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NON LASCIAMO SOLO
CHI CHIEDE IL FINE VITA
LUCETTA SCARAFFIA

ono facilmente condivisibili alcune ra-
gioni di chi sostiene il referendum per
una legge che permetta il suicidio assisti-

to e in un senso più largo l'eutanasia: tutti sap-
piamo che l'incredibile avanzamento della ri-
cerca scientifica in campo medico ha anche
un risvolto negativo. -P.28

DIETRO IL REFERENDUM PER IL SUICIDIO ASSISTITO I NODI IRRISOLTI DI QUESTIO\I GHE1N ALTRI P.A[SI HANNO COINVOLTO IL MONDO I. .U( O

L'insostenibile solitudine dell'eutanasia
Un dibattito che richiede profonda riflessione
ma in Italia è fossilizzato nello scontro tra fazioni
LUCETTASCARAFFIA

S
ono facilmente
condivisibili alcu-
ne ragioni di chi so-
stiene il referen-
dum per una legge
che permetta il sui-

cidio assistito e in un senso
più largo l'eutanasia: tutti
sappiamo che l'incredibile
avanzamento della ricerca
scientifica in campo medico
ha anche un risvolto negati-
vo. Le tecnologie che consen-
tono di strappare alla morte
esseri umani che fino a qual-
che anno fa non avrebbero
avuto speranze possono an-
che costringere alla sopravvi-
venza in condizioni terribili,
sospesi tra la vita e la morte.
In sostanza, spesso si può ria-
nimare una persona grave-
mente compromessa, ma
non si sa se tornerà a vivere
in uno stato accettabile.
A questo timore si aggiun-

ge quello dell'accanimento
terapeutico, condannato a
parole ma nella realtà prati-
cato negli ospedali come for-
ma di autodifesa contro pos-
sibili denunce legali.

Si tratta di situazioni nuo-
ve, che un tempo non si verifi-
cavano e che fanno nascere
nuove paure. Possiamo ben
capire come in questi casi il ri-
fiuto delle cure, anche di
quelle vitali, sotto attento
controllo di una commissio-
ne bioetica, possa venire in-
vocato e accolto. Ma questa
possibilità è già consentita
dalla legge italiana, e confer-
mata da alcune sentenze, tra
cui l'assoluzione dell'aneste-

sista che ha staccato Piergior
gio Welby dalla macchina re
spiratoria.
La legge invocata dal refe-

rendum va però molto al di
là, e questa propaganda per
legalizzare il suicidio assisti-
to o l'eutanasia — si fonda,
come avviene da decenni, su
drammatici casi che suscita-
no angoscia e solidarietà più
che riflessione. Ma questo
non è un bene, perché si trat-
ta di questioni che richiedo-
no profonda riflessione. Il te-
ma del fine vita non riguarda
infatti solo singoli individui,
e non si tratta soltanto di sta-
bilire se un essere umano ab-
bia il diritto di disporre della
sua vita ono. Riguarda la cul-
tura condivisa di un'intera
società, e non perché le ge-
rarchie ecclesiastiche e i cre-
denti obbedienti vogliano
imporre agli altri la loro vo-
lontà in proposito, ma per-
ché è un problema colletti-
vo, da discutersi in comune.
Non si tratta di diritti indivi-
duali e di libertà, ma di mol-
to di più, perché la morte è la
chiave di volta di una civiltà,
di una cultura condivisa.

Il dibattito nel nostro Pae-
se è fossilizzato invece in
uno scontro tra credenti e
non credenti, mentre altro-
ve, come in Francia o Germa-
nia, ha coinvolto il mondo
laico, una parte del quale so-
stiene che l'insistenza sulla li-
bertà individuale nasconde
una realtà inquietante: lega-
lizzare l'eutanasia è un pas-
so che una società compie
verso la cancellazione del di-
vieto di omicidio, mentre
con l'abolizione della pena

di morte le società contempo-
ranee, in nome dei diritti
dell'uomo, hanno fatto la
scelta opposta. La possibilità
di ammettere l'eutanasia,
scrive Jean Leonetti, il depu-
tato socialista francese esten-
sore di un'ottima legge sul fi-
ne vita, «farà cadere la proibi-
zione più importante di una
società democratica».
La legalità di una decisio-

ne per l'eutanasia si basa sul
mito della libertà del consen-
so individuale, come se un es-
sere umano potesse essere
veramente libero dai condi-
zionamenti del contesto in
cui vive, specie se fragile e bi-
sognoso di continue cure. La-
sciare tutto alla scelta indivi-
duale del paziente è un mo-
do per sfuggire alla responsa-
bilità del medico e del giudi-
ce, per addossare tutto sulle
spalle del malato. I legami di
solidarietà continuano a de-
gradarsi in nome dell'auto-
nomia totale della persona.

Insistere sull'assoluta li-
bertà di scelta nel morire
non fa che sottolineare la so-
litudine del morente che ca-
ratterizza la società contem-
poranea: nelle società demo-
cratiche il morente è la figu-
ra estrema dell'individuo,
staccato da ogni affiliazione
collettiva. Norbert Elias so-
stiene che questa desocializ-
zazione della morte lascia l'a-
gonizzante completamente
da solo con la sua responsabi-
lità, privo di conforto e di
condivisione.
La situazione reale poi è

ben lontana da quella morte
facile, indolore, invocata co-
me rimedio alle sofferenze:

non c'è una morte felice, sot-
tolinea Leonetti, quali che
siano le cure mediche, spiri-
tuali o religiose messe in at-
to; e quali che siano la fede o
la forza di carattere di ciascu-
no, la morte è sempre una
frattura dolorosa: «I medici
sanno anch'essi che i fine vi-
ta senza sofferenza e senza
sintomi sono rari malgrado
tutte le possibilità mediche
attuali. Questa ricerca della
morte "senza fastidi" è una il-
lusione e la medicina si trova
una volta ancora imprepara-
ta davanti alla missione im-
possibile che gli è stata asse-
gnata: sopprimere la tragici-
tà della morte».
Le richieste di suicidio as-

sistito e di eutanasia nasco-
no spesso in un contesto
d'impazienza: se la malattia
è mortale, se una persona è
destinata a morire a breve, è
meglio provvedere subito.
Niente inquieta di più
dell'attesa della morte, che
mette a nudo la nostra igno-
ranza, la povertà della no-
stra secolarizzazione, la no-
stra paura davanti al miste-
ro. Scrive Jean Baudrillard
che «la nostra idea moderna
della morte è governata da
un sistema di rappresenta-
zione del tutto diverso: quel-
lo della macchina e del fun-
zionamento. Una macchina
funziona o non funziona.
Così la macchina biologica è
morta o viva». Le facce oppo-
ste dell'accanimento tera-
peutico e dell'eutanasia na-
scondono lo stesso disagio
davanti al tempo necessario
per morire: nel primo caso
s'insiste a curare fingendo
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di poter intervenire per sal-
vare fino all'ultimo, nel se-
condo si nega l'attesa, e in
questo modo si pensa di po-
ter negare la morte.
In sostanza, non vogliamo

ammettere che della morte,
anche dal punto di vista bio-
logico, sappiamo ancora ben
poco, come dimostrano le po-
lemiche sempre aperte sulla
definizione di morte cerebra-
le. Come osserva Louis-Vin-
cent Thomas, «fra l'interru-
zione dell'esistenza per il ve-
nir meno di determinate fun-
zioni vitali e la morte organi-
ca per deterioramento dei
tessuti, si inseriscono alcuni
stadi poco conosciuti, che so-
no forse di importanza capi-
tale per comprendere l'attivi-
tà psichica del morente. Il
tempo della morte non è
scientificamente definito».
Invece noi vorremmo che

il passaggio dalla vita alla
morte avvenisse come attra-
verso un interruttore, un ra-
pido clic, dimenticando che
si tratta dell'incontro tra
due mondi incommensura-
bili, tra il finito della vita
umana e l'infinito dell'im-
mortalità. Anche per chi
pensa che vi sia il nulla, cioè
un vuoto infinito. La morte
fa da collegamento ma an-
che da barriera — in sostanza
è una soglia — tra tempo e
eternità. Non si può conside-
rare una scelta come tante
altre prese nella vita.
Crediamo di poter con-

trollare anche la morte, di
sapere cos'è, senza render-
ci conto che stiamo giocan-
do con un fuoco che può di-
struggere il rispetto di ogni
essere umano, quel rispet-
to da poco condiviso — alme-
no in teoria — da gran parte
dell'umanità. —

©RIPRODUZIONE RISERVATA

H tema non riguarda
solo il singolo individuo
ma la cultura condivisa
di una intera società

Credendo di poterdi poter
controllare la morte

si rischia di distruggere
ogni umanon o

II sociologo tedesco Norbert
Elias (1897-1990) ha soste-
nuto che la desocializzazione
della morte caratteristica
delle società moderne
lascia il morente completa-
mente solo con la sua
responsabilità, privo
di conforto e di condivisione

Il sociologo francese Jean
Baudrillard (1929- 2007)
ha scritto che la nostra idea
moderna di morte è governa-
ta dall'analogia con la mac-
china e il suo funzionamento:
«Una macchina funziona o
non funziona. Così la macchi-
na biologica è morta o viva»

Il deputato socialista france-
se Jean Leonetti, estensore
di una legge sul fine vita, te-
me che ammettere l'eutana-
sia possa far cadere «la proi-
bizione più importante di una
società democratica»:
un passo verso l'abolizione
del divieto di omicidio

AN~ 
NT~

Superate le 500 mila firme, la raccolta non si ferma
Volontari e membri dell'Associazione Luca Coscioni in Largo Argentina Roma dove anche ieri hanno continuato la raccolta delle firme per
il referendum sull'eutanasia legale dopo avere già superato le 500 mila adesioni, si punta ora a raggiungere il traguardo di 750 mila entro
il 30 settembre per mettere in sicurezza il risultato da ogni possibile contestazione
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